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ANTEPRIMA TV 

Caso Campanile 
una morte, 
mille dubbi 

Stasera nella rubrica « Primo piano » 

Sindaci 
attenti, 
Bisiach 
« vigila » 

Anche noi, come quella 
ascoltatrice fiorentina di 
Radio anch'io '80, nutria 
mo nei confronti dell'idea 
tore del programma radio­
fonico mattutino, Gianni 
Bisiach, un sentimento di 
simpatia e di insofferenza 
Simpatia quando, vistati 
cabile, ripete che la sua è 
la trasmissione più demo­
cratica del mondo, che lì 
possono parlare tutti, ba­
sta telefonare; e così di­
cendo, o meglio urlando. 
congeda l'utente che rompe 
le tasche. 

Ieri (conduttore di turno 
Giorgio A'bertazzi e ospiti 
Ugo Intini, direttore 1*1 
l'Avanti!. Paola Pitagora. 
Engel Gualdi) ci ha spie­
gato. e la nostra simpatia 
è cresciuta, di odiare la 
demagogia, che in Italia òi 
dispensa a piene mani. Lo 
ha capito persino il PCI. 
ha esclamato, bontà sua. 
Con coraggio, Dio quanto 
ci è simpatico, ha poi ag­
giunto che la colpa è « dei 
sindacati, che vogliono che 
tutti facciano i dirigenti. 
Così chi li fa i mestie­
ri umili? ». Demagogia, de­
magogia, ha brontolato Bi­
siach dai microfoni. Con­
fortato dalla presenza di 
Intini (« la DC continua ad 
essere egemone perché il 
PCI è troppo forte e non 
dà sufficienti garanzie dì 
democrazia *) e di Alber-
tazzi tonante contro « la 
società di merda * ha, co­
me si dice, mollato i freni. 

Così la nostra simpatia 
ha raggiunto i massimi li­
velli quando, sempre in 
tema di demagogia, ha af­
fermato (non è testuale ma 
la punteggiatura la può 
correggere Bisiach, se vuo 
le) che « il Comune di Ro 
ma ha eliminato gli spaz 
zini e così più nessuno pu­
lirà le strade e presto Ro­
ma sarà una montagna di 
immondizie ». Dolente, ca­
ro Petroselli, ma è arriva­
to il controcorrente Bisiach 
e i tuoi giorni sono con­
tati. 

E allora, l'insofferenza 
dove sta, direte voi? Ce. 
c'è e sopraggiunge quan­
do Bisiach si mette a far 
rissa con Albertazzi. E* ac­
caduto sul finire della tra­
smissione quando fl nostro 
controcorrente, parlando 
dell'Italcasse, ha tradotto 
una precedente afferma­
zione di Albertazzi (« Sono 
temi che passano sopra le 
nostre teste *) con la frase 
t Albertazzi dice che la 
gente di queste cose non 
capisce niente ». E Alber­
tazzi si è infuriato. Bisiach 
non deve abbassarsi a tan­
to. E' sufficiente che una 
volta ogni tanto ripeta, che 
si sente prevaricatore. 

Non si alteri, lo faccia 
per noi. per amore di 
quella verità e correttez-
tezza di informazione che 
ha in lui un autentico pa­
ladino. 

gi. ce. 

Uno degli episodi sicura­
mente più inquietanti accaduti 
a sinhtra. ossia l'assassinio 
del militante di Lotta Conti­
nua, Alceste Campanile, ap­
proda stasera in TV. sulla 
rete 2, ore 21.35. nella ru­
brica « Primo piano » con un 
servizio curato da Valerio 
Oclietto e Ivan Palermo. 

Diciamo subito che il la­
voro non si presentava come 
dei più facili. Bisognava non 
solo dare una rappresenta­
zione esaustiva dei fatti ac­
caduti in quel tragico giugno 
reggiano ma. se vogliamo. 
rompere anche quell'imbaraz­
zato <t clima di omertà ^ che 
ha circondato (e continua a 
farlo ancora oggi) l'ovvem-
mento soprattutto dopo le ri­
velazioni fatte dal « professo­
rino » Carlo Fioroni sull'assas­
sinio di Alceste « in nome del 
comunismo t>. 

Va detto che Ochetto e Pa­
lermo ci sono riusciti. Quel 
che vedremo sugli schermi è 
un ottimo reportage giornali­
stico, di quelli che uniscono 
informazioni e particolari toc­
canti. senza scivolare, nella 
retorica. 

Ovviamente dalla trasmis­
sione non verranno fuori i no­
mi degli assassini. Né si chie­
deva tanto. 

L'inchiesta ripercorre alcu­
ni momenti dell'oscura vicen­
da avvalendosi di numerose 
ricostruzioni. Di quella del 
padre di Alceste. Vittorio Cam­
panile che fu il primo a par­
lare di « fascisti rossi ». e che 
ha condotto una sua perso­
nale. drammatica indagine. Di 
Giorgio Albonetti. che ha se­
guito il caso per conto del 
quotidiano « Lotta Continua » 
arrivando all'ipotesi che gli 
assassini di Alceste facessero 
parte di un gruppo che si sta­
va organizzando per prepara­
re la lotta armata in quegli 
anni a Reggio. 

Ma naturalmente il program­
ma non si propone nemmeno 
di fornire una indagine « pa­
rallela » a quella della magi­
stratura. Ha cercato invece, e 
questo è il canovaccio del 
servizio, di articolare l'ana­
lisi e l'intervento sulla crisi 
di identità che la morte di Al­
ceste ha provocato fra i suoi 
amici di Lotta Continua. 

Che cos'era questo grup£>o 
negli anni Settanta e nella 
realtà reggiana? Né più né 

{ meno di quel che avrebbe po­
tuto essere in un'altra, qua­
lunque. città di provincia. 

Adesso i suoi amici ricorda­
no Alceste, ne descrivono idee, 
abitudini, concezioni politiche 
con lucido affetto. Tuttavia la 
loro vita è cambiata dopo quel 
truce assassinio, portandosi 
diftro un carico di dubbi e di 
inquietudini che coinvolgono la 
qualità e i modi della stessa 
militanza politica. 
cPer me — dirà uno dei com­

pagni più intimi di Alceste — 
da quando si è capito che il 
suo assassinio viene da sini­
stra non è finita solo una di­
mensione politico-ideologica 
ma si è chiuso un periodo sto­
rico della mia vita. E non cre­
do che se ne possa aprire un 
altro ». 

Insomma, quel 12 giugno '75 
non solo fece la sua comparsa 
clamorosa « il partito della 
morte ». ma. probabilmente. 
con quella sortita, si mise in 
moto il meccanismo inarresta­
bile della fine di un'utopia 
estremistica. Almeno a giudi­
carlo retrospettivamente. 

Mauro Montali 

Sopra, Polanski con Nastas-
sia Kinski; a destra, il re­
gista net f i lm « Per favore 
non mordermi sul collo » 

ROMA — Roman Polanski è 
stato un grande regista. Per­
seguitato dalla malasorte. 
Mentre rimbalzava da una 
parte all'altra del mondo (Pa 
ngi - Varsavia - Londra - Ro 
ma - Hollywood) girando i 
suoi film bizzarri e beffardi 
{Il coltello nell'acqua in Po 
Ionia. Repulsione, Cui de Sac 
e Macbeth in Gran Bretagna. 
Che? in Italia. Rosemary's 
baby e Chinatoteli in Ameri 
ca. L'inquilino del terzo piano 
e Tess in Francia), lo animo 
nivano le disgrazie. 

Inutile ricordare il massa­
cro di sua moglie Sharon Ta­
te ad opera del « pargolo di 
Satana » Charles Manson. su­
perfluo eie icare la tragica di­
partita di tanti suoi fedeli 
collaboratori, a cominciare j 
dall'abituale interprete Jack 
McGowran per finire con l'oc | 
casionale direttore della fo- i 
tografia Geoffrey Unsworth | 
(morto nel bel mezzo delle ' 
riprese di Tess. il suo primo 
ed ultimo film con Polanski, 

« Tess » film d'amore per il regista « maledetto » 

Perché Polanski 
non morde più 

che chiedeva di lui da più 
di dieci anni, dall'epoca del 
miracolo fotografico di 2001 
Odissea nello spazio), ingrato 
rispolverare il processo per 
stupro ai danni di una per­
fida ragazzina hollywoodiana. 
un fattaccio che costrinse il 
cineasta d'origine polacca a 
lasciare di gran fretta gli 
Stati Uniti. 

Insomma, come si direbbe 
di un coetaneo, in un bar di 
periferia. Roman Polanski è 
proprio uno sfigato. Finora 
aveva eroicamente cavalcato 
l'Apocalisse, intuendo i signi­
ficati più profondi della con­
giura degli eventi, accettando 
le affinità elettive tra la sua 
natura, la sua cultura e il 
fato (i polacchi, si, sa. sono 
un popolo eletto ai supremi 
vertici della sensibilità, del­
l'intelligenza e della fede. 
quindi possono risultare tal­
volta messianici e demoniaci. 
basta vedere Papa Wojtyla 
che viene a regnare nell'anti­
camera della fine del mon­

do). Affermazioni come « Ho 
sempre sentito la necessita 
di impormi, di essere origi­
nale », o < Qualcuno pensa 
che sono eclettico, ma è che 
in realtà io vivo più veloce­
mente degli altri» lo hanno 
reso sempre attore del suo 
destino, anche il peggiore. 

Oggi, Polanski ha quaran-
tasette anni, e forse ha de­
finitivamente perduto la sua 
battaglia contro la furia de­
gli elementi. Perchè? Perchè 
il suo film più'recente. Tess 
(una trasposizione cinemato­
grafica del romanzo di Tho­
mas Hardy Tess dei d'Urber-
ville, che Polanski progettava 
da tanti anni: lo voleva fare 
con Sharon Tate, ma in che 
modo, ormai, chissà chi lo 
sa) trasuda imbarazzo e re­
ticenza. Polanski stesso ne 
sintetizza l'assunto in manie­
ra esemplarmente breve. 
« La storia di una ragazza 
semplice ma fiera, vittima di 
una società intollerante e pu 
ritana ». Questa frase così 

secca dice molto di più di 
ciò che si vede in oltre due 
ore e mezzo di film, smar­
rite sulla \ia di stucchevoli 
ricomposizioni pittoriche, di 
immagini idilliache, di tenui 
sentimenti. La parola « sen­
timento » è alla base di una 
sorta di arringa difensiva di 
Polanski. che loda il suo film 

j senza farsi pregare (proba-
! bilmente. scottano ancora 

certe stroncature della criti­
ca francese) invocando il di­
ritto d'amore, e continuando 
ad omettere il resto, come 
ha fatto con i brani più ci­
nematografici del romanzo di 
Hardy, puntualmente, quasi 
diabolicamente, depennati in 
sede di sceneggiatura. E' e-
vidente che il terrore corre 
sul filo, al punto che il regi­
sta dell'angoscioso, dell'angu­
sto e dell'ineffabile, a questo 
punto della sua turbolenta 
carriera ha preferito rifugiar-

I si in un compitino estetiz-
| zante. il più possibile lontano 
i da qualsiasi fantasma. 

LIBRI E SPETTACOLO 

Boris e tutti i suoi figli 
Da Glinka a Stravinski, interessante saggio di Rubens Tedeschi sull'opera russa 

RUBENS T E D E S C H I , I figli di Boris — L'opera russa 
da Gl inka a Stravinski. Milano, Feltrinell i . 1980, pp. 253, 
con illustrazioni fuori testo, lire 3500. 

C'è un capoverso, a pagina 125 di questo libro, che sin­
tetizza perfettamente l'assunto che il suo autore ha affron­
tato nell'insieme dell'opera, risolvendolo in modo chiaro e 
brillante, compatibilmente con la mole del volume e con l'in­
tento sostanzialmente divulgativo che si era posto. Vale 
la pena di citarlo per intero: «Caratteristico della musica 
russa è sempre stato il procedere come un'ininterrotta ca­
tena dalle origini ai nostri giorni. Glinka, fondatore della 
scuola agli inizi dell'Ottocento, trasmette il suo insegna­
mento a Dargomyzhski e questi a Balakirev e al suo grup­
po di giovani entusiasti: Cui, Borodin. Mussorgski e Rimski-
Korsakov (che sarà, a sua volta, il primo maestro di Stra­
vinski e Prokofiev) ». 

Sono parole chiave. Esse delineano una realtà che e pa­
cificamente storica, cosi ovvia che talvolta si finisce col 
dimenticarsene, e su cui non bisogna cessare di riflettere 
se si vuole capire davvero che cos'è l'opera russa, collocar­
la esattamente — con la sua straordinarietà, vitalità e spe­
cificità — nel contesto complessivo della storia culturale 
dell'Europa, Innanzitutto Tedeschi ha colto nel giusto gja 
nel delimitare la sua scelta al solo « genere » dell'opera, in 
qualsiasi altro ambito, quello italiano compreso (anche se 
l'eoo è dominato esclusivamente dal teatro lineo), essa 
avrebbe comportato gravi esclusioni, avrebbe finito col 
dare una visione deformata dell'oggetto trattato. Nel caso 
della musica russa no: perché davvero l'opera lirica ne 
costituisce la spina dorsale e quasi ne esaurisce le prin­
cipali potenzialità, anche se ciò vale soprattutto per i suoi 
grandi esponenti del secolo scorso e assai meno per Stra­
vinski, Prokofiev e Sciostakovic. Ed ecco ehe allora, ser­
vendosi di questo essenziale filone. Tedeschi ha un buon 
giuoco nel delineare gli sviluppi complessivi della musica 
russa nell'individuame zìi elementi nazionali e popolari, 
o nazional-popolari, e questo grazie anche — o soprattut­
t o — a una larghezza di riferimenti culturali (letterari, fi­
losofici politici) che consentono al lettore di mettere il 
naso fuori dall'orticello musicale per rendersi conto dav­
vero di quali furono i complessi processi generali da cui 
l'opera russa nacque proprio in quanto tale, liberandosi 
gradualmente dai modelli occidentali, grazie soprattutto ai 
suoi padri fondatori, Glinka e Dargomyzhski 

Trovano cosi il giusto risalto in questo quadro i ruoli 
importantissimi di figure come Balakirev (vero motore in­
tellettuale di tutto il gruppo dei cinque ai suoi inizi), del 
primo Cui, di Stasov, oltre che di Borodin. che come si sa 
ebbe da dirla lunga anche come operista in proprio oltre 
che come pungolatore instancabile dei suoi colleghi. 

Un altro aspetto che Tedeschi opportunamente sottoli­
nea, e che non finisce di stupire, è il clima di camerati­
smo, di sincera stima reciproca, di solidarietà profonda 
che sì istituì per lunghi anni tra i protagonisti del «po­
tente gruppetto» (Balakirev, Cui, Borodin, Mussorgski e 
Rimski): una solidarietà che arrivò al limite della «com­
posizione collettiva» (con l'opera Mlada rimasta poi fram­
mentaria) 

Anche tra i tre esponenti del nostro secolo — Stravin­
ski, Prokofiev e Sciostakovic, — che da questo punto di 
vista non erano certo fatti della pasta umana dei « cin­
que», Tedeschi sa individuare con mano felice e con acute 
intuizioni critiche l'aspetto «russo» a tutti comune sep­
pure in maniera diversa: per il loro radicamento nella mu­
sica popolare, per l'ascendenza storica e stilistica, per il 
modo comune di valutare gli avvenimenti e le passioni 
umane secondo gli insediamenti dei grandi scrittori della 
loro tradizione, infine per il modo di porsi di fronte alle 
acquisizioni dell*« avanguardia »» musicale occidentale. 

E in questo senso paiono fertili di indicazioni e sugge­
rimenti nuovi le pagine dedicate all'ultimo Stravinski, sot­
tratto con intelligenza critica all'annosa querelle varata da 
Adorno con la sua contrapposizione a Schònberg. 

Pur nella generale compattezza di impostazione, il li­
bro si presenta in pratica come una serie di ampie schede 
ragionate, relative a una trentina di opere liriche dei dieci 
autori considerati (menca chissà perché Mavra di Stra-

'vinski. ma è forse l'unico neo): esso è cosi insieme una 
storia dell'opera russa e un volume di facile e utile con­
sultazione, che riempie una grave lacuna della nostra edi­
toria se sì pensa che il più recente libro uscito su questo 
tema è quello di Pestalozza che risale a ventidue anni fa 
ed è naturalmente introvabile. Speriamo che Tedeschi stes­
so muovendo da questo primo felice saggio, ci dia una 
compiuta, esauriente storia generale della musica russa e 
sovietica: una «prima» italiana la cui importanza sareb­
be di sicuro apprezzata da un pubblico vastissmo. 

Giacomo Manzoni 

PROGRAMMI TV 
e 

• Rete 1 
12^0 OSE - S C H E D E - S C I E N Z A 
13,00 G I O R N O PER G I O R N O 
13*5 C H E T E M P O FA 
13^0 T E L E G I O R N A L E - O G G I AL P A R L A M E N T O 
17.00 3, 2, 1 - C O N T A T T O 
18,00 G U I D A A L R I S P A R M I O D I E N E R G I A 
1&30 S P A Z I O 1399 • « Psycon » (2. parte) 
19.00 T G 1 C R O N A C H E 
19,20 P R O N T O E M E R G E N Z A - «Scusate il r i tardo» 
19,45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO C H E T E M P O FA 
20.00 T E L E G I O R N A L E 
20,40 VARIETY - « Un mondo di spettacolo» proposto da 

Guido Sacerdote e Paolo Giaccio. 
21,45 SPECIALE TG1 
22,30 L'AVVENTURIERO - Telefilm - «Un fine settimana 

movimentato* Con Gene Barry. Barry Morse 
22,00 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE 

T E M P O FA 

D Rete 2 
12^0 COME, QUANTO - Settimanale sul consumi 
13,00 TG2 ORE 13 
13,30 G L I A M I C I D E L L ' U O M O (DSE) - e Le balene e I leoni » 
17,00 L 'APEMAIA • Oisegni animati 
17,30 I L S E G U I T O ALLA PROSSIMA P U N T A T A 
18,00 SCIENZA E PROGRESSO U M A N O (DSE) - « I Cristalli 

e la v i ta» 
18,30 DAL P A R L A M E N T O - TG2 SPORT SERA 
1830 BUONA SERA CON_ Ugo G regore tu, e il telefilm co­

mico « Billy e il mostro » 
19.45 P R E V I S I O N I DEL T E M P O - T G 2 S T U D I O A P E R T O 
20.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm con Karl 

Malden « Alla ricerca di un neonato » 
21,35 PRIMO PIANO - «Il caso di Alceste Campanile» 
22,30 16 e 35 Quindicinale di cinema 
23 03 EUROGOL - Panorama delle coppe europee dt calcio 
23.30 TG2 S T A N O T T E 

D Rete 3 
QUESTA SERA P A R L I A M O DI . . . con Daniela Silverio 

18^0 PROGETTO SALUTE (DSE) 
19,00 TG3 

fino alle 19,10 informazione a diffusione nazionale; 
dalle 19,10 alle 19.30 informazione regione per regione 

193) TV3 R E G I O N I 
20,00 TEATRINO - Questa sera parliamo di_ 
20,05 MUSICA E MITO - Concerto di Bruno Maderna. Diret­

tore d'orchestra Giuseppe Sinopoli 
21.10 TG3 - SETTIMANALE - Programma a diffusione nazio­

nale - Servizi - inchieste - dibattiti - interviste: tutto sul­
le realtà sociali 

21.40 T G 3 
22,10 T E A T R I N O 

ZI TV Svizzera 
ORE 18: Per i più p:ccoli: 18,05: Per I bambini; 1835: Per 
ì ragazzi; 19,05: Scuola aperta; 19.35: Qui Berna; 20,05: Il 
Regionale. 20.30. Telegiornale; 20,45: « Gli invasori spa­
ziali », film, con Helena Carter. Arthur Franz. Jimmy Hunt; 
22.10. Alfonsina Storni; 23.10-23.30: Calcio (Coppe auropee). 

D TV Capodistria 
ORE 1930: Eurogol; 19,50: Punto d'incontro; 20: Due mi­
nuti; 20.05: L'angolino dei ragazzi;1 20,30: Telegiornale; 
20,45: «L'uomo dell'est», film con Tyrone Power, Susan 
Hayward, Hugh Marlowe. Regia di Henry Hathaway; 2230: 
Cinenotes; 22.50: Musica senza confini. 

• TV Francia 
12.05: Venite a trovarmi; 1239: Gli amori della Belle Epoque; 
12,45. A 2. 13.35. Rotocalco medico; 14: Aujourd'hui madame; 
15. Telefilm. 1Q L'inviato del giovedì; 1730: Ciclismo (Pa­
rigi-Nizza); 17.52: Recré A2. 20: Telegiornale: 20.35: «Le 
jardinier d'Argenteuil », film di J.-P. Le Chanois; 22: Scala 
ridotta 

PROGRAMMI RADIO 

• TV Montecarlo 
ORE 16.30- Montecarlo news; 17,15: Shopping; 17,30: Paro-
liamo e contiamo: 18: Cartoni animati; 18.15: Un peu 
d'amour.- 19.10: Gli antenati; 19,40: Tele menu; 20: Desti­
nazione cosmo: 21: «Made in Italy», film; 22,35: Chrono; 
23: Tutti ne parlano. 

Q Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8. 9. 
12, 13. 14, 15, 19. 21. 23. 8: Sta­
notte stamane; 730. Lavoro 
flash; ^7.30: Stanotte stama­
ne (2); 7.45: La diligenza; 
8,40: Ieri al Parlamento; 
8.50: Istantanea musicale; 
9: Radio anch'io 80; 10.45: 
B. Lauzi e le canzoni di Paul 
Simon! ; 11.10. Il grande fu 
metto (2); 11.30: L'olimpioni 
co e il postino; 12.03 Voi ed 
io 80: 13.15: Disco story, 
14.03: Donatella Moretti; 
14.30 Sulle ah deU'ippogrtio; 
15,03: Rally. 15.30 Errepiu 
no; 16.40. Alla breve, 17. 
Patchwork; 18,35. Raro mu­
sic; 1930: Successi di ieri. 
20.05: Alla periferia, un atto 
di P. Zardi, regia di A. Ca-
tenda; 21.03. Europa musica 
le 80; 21,50 Disco contro; 
22.30: Orchestra nella sera; 
23.10: Oggi al Parlamento 
Buonanotte c o n . . . 

Q Radio 2 
GIORNALI RADIO: W0. 
7.30. 8.30. 9.30, 10. 11.30. 12.30. 
13,56. 18.30. 17.30. 18.30. 19.30 
22.30 6 - 606 • 6.35 7.05 
7,55 - 8,45: I giorni con Mas 
simo Grillandl; 9.05: L'atlan 
Ude, di P. Benoit (10.); 9.32 • 

i 

10.12 • 15 - 15.42: Radlodue 
3131: 11.32: Le mille canzoni; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,50: Alto gradimento; 13^5: 
Sound-Track; 14: Trasmissio­
ni regionali; 16,32: In con­
cert! 17.32: n sacco di Otran­
to. di Rina Durante; 1805-
Le ore della musica; 18.32: 
Sportello informazioni; 19.50: 
Umanesimo e tecnica: 20 mi 
nuti scuola; 20,10: Spazio X; 
22: Nottetempo. 2330. Pano 
rama parlamentare. 

ZI Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 
7.25, 9.45, 11.45, 13.45. 18.45. 
20.45. 23^5. 6: Quotidiana Ra-
diotre; 635 - 8.30 10,45. Il 
concerto del mattino; 7.28. 
Prima pagina; 9.45: Succede 
in Italia; 10: Noi. voi, loro 
donna; 12: Antologia operisti 
ca; 12,50: Il carnevale oggi; 
13 Pomeriggio musicale. 
15.18. GR3 Cultura; 15^0: Un 
certo discorso; 17: La ncer 
ca educativa: 17.30 19.15 
Spaziotre: musica e attività 
culturale; 18,45: Europa 80, 
21 : « Il duello comico •. un 
atto in musica di Giovanni 
Paistello; «Il campanello». 
di Bruni; 23: Il jazz; 23.40. 
Il racconto di mezzanotte; 

23,55: - Ultime notizie, 

« Oggi, il surreale 
è di questo mondo, 
non si può 
più essere 
all'avanguardia », 
dice il cineasta 
d'origine polacca 
perseguitato dal 
suo «personaggio» 

Incredibile ma vero, ora 
che l'alito della realtà si fa 
pesante, Polanski sembra vo­
ler rinnegare tutte le sue pre­
monizioni trascorse, e pagate 
di persona. In una parola, 
Tess è il film di un trauma­
tizzato. Ecco perchè. 

« Se vi aspettate che io sia 
all'altezza della reputazione 
che ho presso la stampa, ri­
marrete purtroppo delusi >: 
questa la frase d'esordio di 
Polanski al suo incontro con 
i giornalisti a Roma. 

Annaspando nella nube tos­
sica di paranoia che lo se­
gue passo passo, fantozzia-
namente. per fortuna il regi­
sta riesce in seguito a comu­
nicare qualcosa di sé, senza 
consultarsi con avvocati. Ma 
tutto continua, prodigiosa­
mente, a coincidere con la 
sua parabola esistenziale. 

« Agli inizi, quand'ero in 
Polonia — dice il regista — 
mi sentivo molto influenzato 
dal surrealismo, da Kafka, 
da Ionesco, da Beckett. Que-

.sto, perchè avevo scoperto 
di colpo dimensioni dell'arte 
e della cultura che lo stali­
nismo aveva messo al banda 
Oggi, tuttavia, il surreale è 
di questo mondo, quindi non 
si può più essere all'avan­
guardia. Se solo dieci anni 
fa avessi chiesto a un pro­
duttore di fare un film su 
un Papa venuto da un paese 
socialista, oppure sulla guer­
ra tra cinesi e vietnamiti, mi 
avrebbe dato del pazzo. Se­
condo me. tutto dipende dal 
fatto che abbiamo vissuto 
dieci anni fa il periodo più 
libero della nostra Storia, a 
cui adesso fa seguito l'ur­
gente bisogno di difendersi 
dalla società, che diventerà 
sempre più intollerante. Al­
lora, in questo marasma, io 
ho scelto un film d'amore, 
perchè era da tanto tempo 
che aspettavo di vederne uno 
come dico io. L'ultimo era 
Love Story, ma non credo 
fosse esattamente un capola­
voro ». 

Va bene, prendiamo Tess 
per un film « di genere ». 
Che ne è degli antichi pro­
getti di western, di fanta­
scienza, di storie di pirati? 

«Fin da ragazzino — ri­
sponde Polanski — ero un 
fanatico dello schermo. Poi, 
sono cresciuto come un play 
boy del cinema. Mi sono ci­
mentato con l'horror, con la 
detective story, e sogno tanti 
altri classici ancora, però non 
sono tutti realizzabili, tanto­
meno in Europa. A Holly­
wood ci sono molti svantaggi, 
però se ti fai un nome puoi 
desiderare qualsiasi furo e 
puoi vedere rispettate tutte 
le tue esigenze di autore. Al­
le diatribe "artistico o com­
merciale?". del resto, non ci 
ho creduto mai. Dovrei for­
se pensare che se un film 
artistico ha successo dovreb-
. be diventare commerciale? E 
allora, se un film commer? 
ciale non fa un soldo, si tra­
muta in arte? Comunque, a 
Hollywood non ci tornerò. An­
drò prima o poi negli Stati 
Uniti a sistemare le mie vi­
cende legali, ma continuerò 
a vivere a Parigi, la città 
dove sono nato. la città che 
è la mia leggenda ». 

David Grieco 

I partiti 
sollecitano 
interventi 

per il Grappo 
cinematografico 
ROMA — PCI, FBI, PSDI, 
PRI e PdUP hanno chie­
sto al ministro delle Par­
tecipazioni statali, Bisa-
glia, di prendere «inizia­
tive legislative adeguate », 
da sottoporre all'attenzio­
ne del parlamento, per ri­
solvere la crisi del Grup­
po cinematografico pub­
blico (Istituto Luce, Cine­
città e Italnoleggio). I 
cinque partiti ritengono. 
infatti, insoddisfacente e 
approssimativo rassetto 
ipotizzato dalle Partecipa­
zioni statali per il Grup­
po, che «non offre alcu­
na garanzia di soluzione 
definitiva». Nella piatta­
forma presentata al mini­
stro ci sono una serie di 
punti fermi, tra i quali: 
1) necessità di garantire 
l'unità operativa del Grup­
po, evitando separazioni 
fra finalità culturali e 
aspetti industriali; 2) 
inopportunità della collo­
cazione delle società nel­
l'ambito dell'Iti; 3) ur­
genza del rifinanziamento 
del Gruppo. 
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